
Jj mona) 
penduto in u n bicchiere di vermut Cinzano: 
a festival teatrale d i f t u m a 
prosegue oon u n o splendido spettacolo sovietico 

.Un 
concerto per un parco alla periferia di Roma 
Eugenio Bennato e Roberto Gotti 
con le loro «tifò di mare» e i loro funk-blues 

CULTURAeSPETTACOLI 

Tutte le rughe d'Europa 
Tra il 1926 e il '27 Giuseppe Tornasi di Lampedusa 
scrisse alcuni saggi per la rivista genovese «Le opere 
a i giorni». Erano dedicati ai libri di Paul Morano, di 
Yeata e alla Moria della lama di Cesare. Ora quei 
saggi vengono per la prima volta «ripescati» e raccol
ti in un volume (curato da Marcello Staglleno) edito 
in quésti giorni dalia Shakespeare & Company. Anti
cipiamo stralci di quello dedicato a Morand. 

OMJMPM TOMAM M LAMNOUSA 

tm Tulli ili orrori • lutti gli 
eroismi dell! Grandi Guerra 
hanno, bene o male, trovato 
una espressione d'arte. OH 
clementi umoristici, invece, 
che II conflitto contenne, non 
sono ancora; stali posti In luce. 
Non alludo qui a quella corni
cila elementare che, durante 
la guerra come In ogni altro 
tempo, é Nata dalla Imbecillità 
di celti attendènti o dalle astu
zie del muli, o dall'ingenuità 
del cifrari telefonici o anche 
da certe bizzarre sproporzioni 
Ira cause ad «Nelli, cornicila 
spicciola pitMo sommersa 
nell'onda di sangue e di lagri
me. 

VI hi mila guerra un altra 
grottesco, smisurato, quasi co
smico a protondamenie tigni-
llcatrvo, moauuoso prodotio 
della luHoM di unte rat», 
dal subitaneo sgomento di 
popolazioni per solilo dignito
sissima. La frenetica propa
ganda di lami avversari e la 
lunga doccia di acqua ragia 
alla quale tu sottoposte quella 
generatone illsclotse molte 
vantici; e se * vero che riap
parve la solida quercia delle 
vlrta ancestrali è anche vero 
che ti.rivelaria nodi a lare del 
legnoche si credevano già cu
rate* piallale via. 

Fra l'Immane congerie di 
rovine che torreggio nel conti
nente europeo In quel cinque 
anni di tormenta Uri osserva
tore attento e un po' crudele 
può nncha scorgere non po
chi profili caricaturali e dalle 
linee paradossalmente comi
che. Siamo costretti a usare la 
parola «comico* perche non 
ne troviamo una migliore; es
sa sol» risponde all'Impressio
ne di meccanizzazione della 
vii» e di automa impazzito 
che danno cèrti episodi. E in 
questo senso * (arse esatta. 

Mi * «ertamente («Isa (e Ir
riverente) se ad essa si svuol 
connettere una qualsiasi idea 
di giocondità e di alleggerì-
mertto-dellp spirito. Da quella 
apocalittica «ornlcllà» potre
mo tane trarre qualche inse
gnamento amaro ma nessuna 
modesta risata, 

Da poco si ha notizia di 
qualche stravaganza del gene
re: Il mese scorso ci fu rilevato 
che Barisi, nutrice, a quanto 
pare,, della civiltà moderna, tu 
difesa da un capitano negro, 
da tiri autentico negro della 
Martinica, contro gli attacchi 
aerei> dei tedeschi, anch'essi, 
si dice, espertissimi balli di 
quella medesima china; sap
piamo conte un carico d'uova 
russe dirètto In Inghilterra tos
se, nello scompiglio del primi 
mesi d! guerra, scambialo per 

un esercito moscovita accor
rente alla difesa di Parigi; co
nosciamo i retroscena della 
famosa storiella dei cadaveri 
trasformati In esplosivi dai chi
mici di Germania, e nutra'ci 
lara meglio comprendere la 
vastità del conflitto quanto il 
sapere che quésta fola fu ar
chitettata non già per esaspe
rare I compitissimi abitanti di 
Londra ma per Indurre ir go
verno cinese a intervenire 
contro i profanatori di cadave
ri. In qualche guida del Belgio 
si può leggere come II bom
bardamento di Anversa risol
vesse in poche ore un proble
ma edilizio Intricato ed anno
so; e chi non ricorda quella 
smisurata partita di •poker', 
perfetta In ogni sue mossa. 
che hi lo scambio di telegram
mi fra Lanalng e II governo te
desco, * che su un «vedo* 
inopportuno conchiuse II con
flitto? 

Ma troppo vivace è ancora 
il ricordo dei nostri morti e 
troppo brucianti le ferite per
che un autore che Insistesse 
su slmili elementi non sembri 
prolano. Benché una simile 
opera non sarebbe che il ghi
gno del teschio che fa più de
solante la morte. 

Nessuno però si è indignato 
quando Paul Morand con im-

Rareggiablie spregiudicatezza 
a presentato la triste carica

tura dell'Europa del dopo
guerra. 

Nietzsche ci aveva di gii av
vertito che «per I porci tutto & 
porco-, E quindi non c'è da 
meravigliarsi se i ricercatori di 
descrizioni lascive, approfit
tando di alcune^ardltezze su
perflue di quelle pitture, si so
no affrettati a Includere «Ou-
vert la nulli e -Ferme la nuit. e 
altri volumi del Morand nella 
lista delle loro letture preferite. 
E chi è uso a giudicare i libri 
dalla qualità dei lettori anzi
ché dal loro contenuto II ha 
anatemlzzati, 

E qui si può far notare 
quanto bisogna andar cauU 
nell'adoperare il ginnasiale 
precetto del Tasso, occorre 
dosare e scegliere il «soave li-
cor» col quale slvogllon unge
re «gli orli al vaso»; che ad esa
gerare putì capitare che su 
quegli orli si posino delle brut
te vespe che impediscono a 
labbra timorose di accostarsi 
alla salutare miscela. 

Ma in queste opere del Mo
rand vi è di più e di meglio di 
semplici storielle piccanti. Chi 
non abbia ancora smessa la 
vetusta abitudine di leggere le 

Erelazioni si accorgerà subito, 
iggendo le poche riche che 

stanno Innanzi a «Ouvert la 
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•la MnadirioMMI lavoro» di Gemo» Grosz 

Per la prima volta in volume tre saggi dell'autore 
del ^Gattopardo». Anticipiamo quello dedicato 
a Paul Morand e al continente dopo la Grande Guerra 
nui!', della tristezza e del di
sgusto dell'autore di fronte al
le scene che descrive. Il vizio 
è descritto in molte, In troppe 
pagine del Morand: In nessu
na però si trova quella acquie
scenza, quell'aria di trovar tut
to ciò normale, che rende In
tollerabile la lettura di tanti 
contemporanei, 

Il libertinaggio non 6 mai 
considerato come essenziale 
funzione dell'umanità, soltan
to come caratteristica princi
pale di un particolare periodo 
di crisi. E non è mai confuso 
con l'amore. 

Il clima storico nel quale 
evolvono I personaggi del Mo
rand fu quello che Tu: uno dei 
più assurdi che mai genera
zione umana abbia attraversa
lo. 

Adesso che anche il ciclo 
del dopoguerra si è chiuso, e 
che te recenti conferenze di
plomatiche hanno gettato le 
salde basi dei conflitti futuri, 
possiamo ripensare quel lu
stro singolarissimo con qual
che serenità. Tutte le guerre si 

rassomigliano. Ma ciascun do
poguerra ha la propria fisio
nomia inconfondibile: è du
rante Il dopoguerra che salta
no fuori gli effetti delle mesco
lanze di razza e del contagi di 
abitudini; che gli «noesi del 
combattenti fioriscono in ben 
ordinate follie; allora è che II 
disagio linanziario, accettato 
come sacrificio durante le 
ostilità, si incarna ogni giorno 
in stupendi fenomeni, Duran
te il dopoguerra il rispetto per 
gli avversari che si può anal
mente esprimere e la disisti
ma per gli alleiti che é spesso 
doveroso manifestare, reagi
scono in precipitati sentimen
tali imprevisti. E il momento in 
cui ricchi diventano poveri, e i 
poveri ricchi, gli eroi si fanno 
ritrosi e gli imboscati ripren
dono fiato e ardire. I paesi vit
toriosi sì considerano sconfitti; 
e 1 vinti, dopo essersi tastati e 
aver constatalo che qualche 
membro intatto ce l'hanno 
ancora, guardano le plaghe 
del vincitori e con sofismi mi
rabili spiegano al pubblico co-. 

In mostra a Capodimonte 
grandi opere del Seicento 
«partite» da Napoli, Venezia 
e Genova verso gli altri 
scali del Mediterraneo 

•LA CAROLI 

•li tatto d Cunei- di And'M ca ut> a 

la i NAPOU. Gli scali del Ba
rocco e le rotte mediterranee 
della pittura nel Seicento: è il 
tema dell'affascinante mostra 
ospitata al Museo di Capodi
monte, proveniente da Marsi
glia dove tu ideata e inaugura
ta qualche mese fa col sugge
stivo titolo «Escales du Baro-
que» e che rappresentava l'In
tegrazione Ideale - e non cer
to un'appendice della più 
celebrata mostra sul Seicento 
Italiano nei musei francesi del 
Gran Palais di Parigi. Anche 
qui c'è una ricca, splendida 

«galerìe des italiens* di circa 
settanta tele delle collezioni 
francesi pubbliche e private; e 
Il nuovo titolo, «Barocco Medi-
tenaneo: Genova, Napoli e 
Venezia nei musei di Francia*, 
conserva il sapore di itinerari 
marittimi, di approdi, di flussi, 
dell'Incrociarsi delle presenze 
e delle tendenze, di smista
menti di esperienze, di scam
bi e mercati. 

Il bel catalogo dell'Electa 
Napoli pubblica I saggi di 
Francois Wiatte, Pierre Rosen
berg, Kristov Pomian, Mina 

me stiano meglio di prima. 
Il dopoguerra che fu demo

niaco e disperato dopo la crisi 
dei Cento-Anni, mistico e bi
gotto dopo i conflitti napoleo
nici, dopo la guerra europea 
fu, secondo il Morand, essen
zialmente quattrinaio e lem-
mlniero. E innegabile che non 
vi fu soltanto questo, in quegli 
anni: le riserve silenziose an
davano accumulando energie 
anche allora; ma è altrettanto 
certo che l'assetto europeo 
dopo l'armistizio fu molto, 
molto simile al quadro che ce 
ne fa il Morand. Si fu in pochi 
nel '19 e nel '20 a non tentar 
di vendere sia pure un chilo di 
zucchero al quadruplo del 
giusto prezzo; e quanti furono 
coloro che in quegli anni non 
hanno avuto nella coscienza 
una cartina di cocaina e 
un'avventura sudiceria? 

E poiché il numero del bel
ligeranti fu enorme e alla dan
za presero parte anche i neu
trali, e la sarabanda si sferro 
su l'intero orbe tematico, i 
giuochi della speculazione e 

Gregori e la presentazione di 
Nicola Spinosa. La mostra, 
aperta fino al 21 maggio, si 
sposterà in seguito a Barcello
na, riunendo cosi idealmente 
in quest'avventura espositiva 
Ire scali mediterranei impor
tantissimi per le vicende del
l'arte, e non solo quella del 
secoli passali. Ma reggiamo, 
attraverso questi magnifici di
pinti fatti soprattutto di luce e 
di movimento - ci sono opere 
di grandi artisti quali Luca 
Giordano, Domenico Piola, 
Andrea de Lione, Mattia Preti, 
Gioacchino Assereto, Grego
rio De Ferrari, Bernardo Caval
lino, Jusepe de Ribera, Fran
cesco Guarino - leggiamo i 
destini tormentati di tre grandi 
«scuole portuali*, tre città af
facciate su! mare e rivolte ri
spettivamente al sud, all'ovest 
e all'est, 

Genova e citta dalle vicen
de instabili dove il porto è tut
to e la banca ha più peso del 
governo; le famiglie di ricchi 
patrizi, i Doria, gli Spinola, i 

della lussuria furono di una 
complicazione e di una varie
tà senza precedenti. 

Percorrendo le pagine del 
Morand si prova quel senso di 
disagio che si avverte guar
dando certe istantanee nelle 
quali un amico Indiscreto ci 
ha colli sotto una luce troppo 
viva e in un momento di no
stra assoluta naturalezza. Sco
priamo rughe ignorate; l'oc
chio che forse stava Inseguen
do meschine immaginicipare 
smorto; le vesti che credeva
mo decenti mostrano pieghe 
e ginocchiere. Che fare? Rim
proverare il fotografo indiscre
to? Meglio far stirare il vestito 
e provarsi a guardare il cielo. 

Adesso il Morand è in Estre
mo Oriente, e certe lettere in
viate da laggiù sono di un de
lizioso colore; I paesi del Sole 
Levante hanno spesso recalo 
fortuna agli scrittori francesi: 
speriamo che il nostro diplo
matico dimentichi le torbide 
notti del dopoguerra europeo, 
di cui fu li poeta, e sappia 

guardare con occhi freschi 
quel mondo vetusto sino al 
punto di esser nuovo. 

I titoli di due delle migliori 
novelle del Morand «La nult 
de POftollno-Kulm* e «La nult 
de Rome» potrebbero far cre
dere che In èsse si svolge una 
vicenda del nostro agitatissi-
ino dopoguerra italiano. In
ganno. I personaggi di queste 
novelle appartengono a iurte 
le nazionalità europee tranne 
che alla nostra; e anche lo 
scenario nel quale questi per
sonaggi si muovono, benché 
Italiano, e disegnato senza al
cuna nettezza di contorni e in 
modo davvero cosmopolita. 

Nel piò recenti volumi del 
Morand l'Italia appare un po' 
di pltt, specialmente la Sicilia; 
ma sempre in modo inciden
tale e senza che l'autore tri ab
bia spiegato una benché mini
ma parte del suo acre ma sa
gace spirito d'osservazione. 

E necessario aggiungere 
che le cose d'Italia sdno sem
pre guardale senza compren
sione? 

Dell'assenza dell'Italia da 
questi libri non credo che ab
biamo a dolerci: il nostro do
poguerra ha già trovato nel-
l'OJelti e nel Pattini osserva
tori insuperabili e possiamo 
fare a meno di quelli, men ca
ritatevoli, stranieri. 

E neppure credo avremmo 
ragione di offuscarci delle 
frecciate che ci rivolge il Mo
rand: égli non ne risparmia a 
nessuno e men che ad altri al 
suo paese e poi, siccome il 
valore della sua opera è ap
punto quello di essere uno 
specchio fedelissimo degli an
ni nella quale fu scritta; dob
biamo confessare che trovare 
dei giudizi benevoli o anche 
equi sulle cose italiane in un 
libro straniero dell'immediato 
dopoguerra sarebbe un ana
cronismo quasi doloroso. 

E anche alia diffusa antipa
tia verso noi italiani che segu I 
l'armistizio che dobbiamo di 
essere entrati in convalescen
za tanto più rapidamete dei 
nostri amici e dei nostri nemi
ci; e senza aver chiesto aiuti 
da infermieri che avevano 
avuto la sbadataggine di 
preannunziarsi ostili. 

A malgrado delle gravi pec
che di tutti e dei dileni gravis
simi degli ultimi suoi libri può 
darsi che l'opera di Paul Mo
rand prenda posto onorevole 
fra quelle opere, cosi numero
se nella letteratura francese, 
che pure essendo di secon-
d'ordine hanno saputo so
pravvivere perché in else si 
riuscì a fissare gli aspetti unici 
e irripetibili dei costumi di 
una speciale crisi storica. 

Rileggendo certe pagine del 
Morand si pensa alla frase 
«L'oscillazione della nave e 
stala cosi forte che le lampa
de meglio sospese si sono ri
vestiate*. 

Paul Morand è spesso riu
scito a cogliere, coi suo stile 
che rassomiglia alla defor
mante luce del magnesio, gli 
aspetti frenetici di alcuni nau
fraghi mentre essi tentavano 
di riaccendere le prime fiam
melle. 

André Pievln 
lascia 
la Filarmonica 
di Los Angeles 

Solo ventiquattro ore dopo il darnoroM annuncio dal di
vorzio tra Herbert von Karalan e la Filarmonica di Berlino, il 
mondo musicale registra un'altra novità: André Prevln (nel
la foto) lascia la direziona della Orchestra Filarmonico di 
Los Angeles. «Nell'attuale struttura della Filarmonica - ha 
detto- rran mi sembra ci sia rjc«torjer un dlretiore musica
le*. Previn, che resta alla Filarmonica di Los Angeles come 
direttore porr lime, ha amesso i contrasti con Ernest FMurii* 
mann. il notissimo manager della «Lapo». SI apra osai un ni
tro difficile caso di successione. E probabile che mi proni 
mi mesi gli spostamenti al vertici delle grandi orche*» In
temazionali saranno molto numerosi. Oltre a quelle di Lue 
Angeles e di Berlino sono vacanti le aedi di New York «di 
Parigi. Previn era stato preceduto sul prestigioso podio detta 
•Lapo* da Zubin Menta e da Carlo Maria Grillini. 

Ieri sera a causa di un malo
re di Pippo Baudo la punta
ta di «Fluii., il «Processo alla 
Tv. di Andrea Barbato, pia* 
visto per le 21 e 4S su Raftre, 
non e andata in onda. Bau* 
do era l'ospite della trarrete-

~ ~ aione che sarebbe stata de
dicata a «Serata d'onore*: nel pomeriggio però II popolare 
presentatore è slato sottoposto ad un intervento di emorrot-
dectomia nell'ospedale Coreggo di Firenze. Baudo e stato 
dimesso in serata dall'ospedale. Nel suo entourage viene 
assicurato che II presentatore catanese «art regolarmente 
al suo posto venerdì sera per la puntata di «Serata d'onora» 
inondasuRaldue. 

operato: 
salta 
«Fliiff» 

Straordinario 
omaggio 
diNewYor* 
a Bette Davis 

New York ha tributato uno 
straordinario omaggio a 
Bette Davis. Lunedi sera tut
ta la New York «che coni» 
(oltre 2,700 persone) si * 
data appuntamento all'ali* 
ditorio del Uncoln Gemer. 
Per onorare l'otuntunenne 

attrice e assistere alla proiezione di una ventina di (ram
menti dei suoi quasi cento film hanno pagato la bellezza di 
250 dollari a testa. Da James Stewart a Joseph Mankiewfcz, 
il regista che la diresse in fio conno auc'erano tutu. Nella 
sua lunga carriera Bette Davis « stata premiata con ben due 
Oscar e dieci norrùnations. 

lievi danni 
a Malta 
per una tela 
del Caravaggio 

Un quadro di Caravaggio, 
Decollazione di San Giovan
ni Ballista, è stato danneg
giato dai ladri che tentava
no di asportarlo dal Museo 
della Cattedrale diUVaSèt-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ '.a dove è custodito. La gran-
"•""""•••""•"••™'"",,,,— de tela (3 metri e 60 per 
5,20) e stata scalfita probabilmente dal bordo di Una scala, 
I ladri, che hanno fatto In tempo a rubare qualche oggetto 
di minor pregio, sono stati messi In fuga dal sistema al al
larme collegata con la centrale di polizia. I ladri avevano 
^«itatrj. a Museo della Cattedrale già la seMImana scorsa. 
Anche in quel caso il San &o«wn/am<«Mdlplri» dal Ca
ravaggio nel 1608, si era salvata Sembra che te autorità in
tendano prendere ulteriori misure di sicurezza. 

Pubblicati 
in Francia 
inediti 
di Jules Verne 

Finalmente vedono la k m 
un romanzo e due racco** 
dì poesie di Jules Venta. I 
manoscritti erano conserva
ti, assieme a molti altri, in 
una cassa acquistata nel 

. 1983 dalla diradi Nantes. In 
* — • * • • — — • • — Voyoge d rea/torj m Angle-
lene a en escosse e nelle Poesies inedita Verne mostra una 
vena intensamente lirica. Colpisce anche l'entusiasmo e la 
meraviglia di fronte alla realtà. I due volumi tono itati pub
blicati dall'editore francese Cherche-MldL II lavoro di recu
pero si deve a Christian Robin, un esperto dell'opera di Ver 
ne a cui la cassa é stata affidata per lo studio e i'inventario. 
Dal 1905, anno della morte dello scrittore, al 1983, anno 
dell'acquisto pubblico, Il prezioso contenitore non era mal 
stato aperto. 

Venduto 
a Londra 
il Museo 
del Giocattolo 

Il più bel museo di giocattoli 
del mondo, il London Top 
and Model Museum, « stalli 
venduta L'ha annunciato 
ieri la casa d'aste londlnesu 
Sotheby's. l a galleria, dm 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha sede In una palazzina 
•**^~™*»»»"*"™—•**— vittoriana di Craven Hill, re
sterà per ora aperta al pubblico. Anonimo l'acquirente e se
gretissimo il prezzo. La quotazione, tuttavia, dovrebbe aggi
rarsi attorno ai dieci miliardi di lire. U London Toy and Mo
del Museum conserva pezzi unici e rarissimi Ira cui la ripro
duzione d'epoca della prima locomotiva a vapore e li Bue-
klngham Palace In miniatura con il quale gli eredi al trono 
d'Inghilterra giocavano al «re e alla regina*. 

ALHRTO C O R T I » 

viaggiava 
Durazzo commissionano qua
dri per i loro palazzi; Caravag
gio dipinge il «Martirio di San
t'Orsola* all'ombra de) Vesu
vio e lo imbarca su un vascel
lo alla volta di Genova, per 
Marcantonio Doria, con mille 
raccomandazioni per la ma
nutenzione. Mattia Preti, il «ca
valiere calabrese», emigra a 
Malta, dove diffonde la sua 
pittura tenebrosa che piacerà 
tantissimo ai Cavalieri dell'Or
dine; quegli stessi che, non 
molti anni prima, avevano 
espulso dall'isola il Caravag
gio per «Indegnità*. Venezia 
città aperta sulla laguna, col 
Palazzo dei Dogi e la Basilica 
di San Marco integrate in un 
insieme architettonico a sim
boleggiare un culto in comu
ne, quello dell'apostolo di Cri
sto e quello della Repubblica, 
ristnittura l'Arsenale e il porto, 
costruisce II ponte di Rialto e 
dà impulso alle attivila di assi
stenza e difesa. Napoli, città di 
castelli, eredità degli angioini 
e degli aragonesi che avevano 
voluto proteggere il porto e gli 

accessi alla città: Castel Nuo
vo, Castel dell'Oro, Castel Ca
puano, e il Forte S. Elmo e in 
più te nuove, possenti mura 
che il viceré don Pedro di To
ledo aveva fatto erigere nel 
Cinquecento 

Il suo rango di capitale arti
stica é garantito dalla corte, 
mentre a Venezia la stessa po
sizione è dovuta alle famiglie 
nobili, cosi come, ma in mi
nor misura, a Genova, citta 
priva di Università e di quella 
temperie umanistica che nella 
letteratura, nell'arte come nel
l'etica, basata sugli esempi 
antichi, era garanzia di una vi
vacità culturale sempre pre
sente nelle altre due sedi. A 
Napoli i due soggiorni del Ca
ravaggio e la lunga attività del 
Ribera alimentano la vena na
turalistica di quella maniera 
pittorica; la vicinanza con Ro
ma consentiva uno scambio 
fitto di rapporti: i seguaci di 
Caravaggio - il Vouet, il Gra-
malica, lo Stomer e 11" Cavalier 
d'Alpino - inviano opere o 

vengono ad operare; e qui si 
incontrano col Reni, col Do-
menichino, con il Lanfranco, 
con Andrea de Lione, con 
Battistello. A Genova ii sog
giorno del Rubens - che aln-
nizlo del secolo aveva dipinto 
straordinari ritratti per i nobili 
- e poi di Van Dyck segnaro
no l'assimilazione del colori
smo veneto del Cinquecento, 
di cui essi erano considerati i 
continuatori; e i due fratelli De 
Ferrari, l'Assereto, lo Strozzi 
partono da quella lezione, 

A Venezia, città privilegiata 
proprio per la passata grande 
stagione del tonallsmo, il flus
so di artisti, dal Rubens a Luca 
Giordano, dal Velazquez, al 
Petti e al Van Lyss - è Intensis
simo ma la tradizione gloriosa 
del Cinquecento va ad esaur* 
sirsi. Qui esposti troviamo veri 
e propri gioielli, che rispar
miano lunghi viaggi In terra 
francese: il «Tobiolo che ren
de la vista a suo padre* del 
genovese Assereto, dal museo 
di Marsiglia, e la cena in Em-
maus di Bernardo Strozzi, da 

Grenoble; il «Sansone, del 
Ungesti, da Nlmea e «La di
sputa delle arti* di Mazzoni da 
Fontaine-ChJalis ambedue di 
formazione veneziana; ma è 
Napoli che (a la parte dei leo
ne, con pia della meta delle 
opere in mostra; gli splendidi 
Cavallino, il «Crislo morto» da 
Grenoble e «L'Immacolata» da 
Caen; gli Andrea de Lione, ve
ra rivelazione della mostra, da 
Lilla, da Aix-en-Provence, da 
Pau; e naturalmente i Giorda
no, i Ribera, i Preti, I Rea», 1 
Porpora, e poi l'incantato 
Francesco Guarino, Il «provin
ciale» dell'lrplnia, con un me
raviglioso e morbidissimo Da
vid dal museo di Nizza che ri
sente, forse, dell'Influenza di 
Artemisia Gentileschi, nella 
penetrazione psicologica, nel-
la semplicità dell'impagina
zione. L'epidemia di peste -
che fece scalo a Napoli nel 
165? e si diffuse per l'Europa 
- segno la fine dì quella glo
riosa stagione «mediterranea» 
con la morte di quasi lutti 
quel grandi maestri. 


